SCHEDA DI AUTOVALUTAZIONE PER LO STUDENTE/STUDENTESSA
Questa scheda è per te. Non ci sono risposte giuste o sbagliate. Ti chiediamo solo di essere onesto/a con te stesso/a. Puoi scrivere poco, anche solo una parola. Se vuoi, puoi disegnare invece di scrivere. Un adulto di fiducia può aiutarti, nel caso avessi necessità, a capire le domande.


Il tuo nome: 	 Data: 	


Cosa è successo
1. Prova a raccontare con le tue parole cosa è successo
……………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………
2. Dove eravamo
· In aula
· In corridoio
· In palestra / laboratorio
· Durante la ricreazione
· Altro: 	
                      3.C'era qualcosa che mi aveva fatto arrabbiare / stare male PRIMA che succedesse?
· Sì → Cosa? 	
· No
· Non lo so
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Come mi sono sentito/a
4. In quel momento mi sentivo: (puoi scegliere più di una)
· Arrabbiato/a
· Spaventato/a
· Triste
· Stanco/a
· Solo/a
· Non capito/a
· Annoiato/a
· Altro: 	
5.Adesso come mi sento?
· Mi dispiace
· Sono ancora arrabbiato/a
· Mi sento in imbarazzo
· Sono confuso/a
· Sto meglio
· Altro: 	
L'effetto sugli altri
6.Secondo te, come si sono sentiti gli altri dopo quello che è successo? (compagni,
insegnante…)
· Male / feriti
· Spaventati
· Arrabbiati
· Disturbati

· Non ci ho pensato
· Non lo so
7.C'è qualcuno a cui vorresti dire qualcosa (scusarsi, spiegare, chiarire)?
· Sì → Chi? 	
· No
· Non sono ancora pronto/a


La prossima volta
8.Se quella situazione si ripetesse, cosa potresti fare di diverso?
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
9.C'è qualcosa che gli adulti a scuola potrebbero fare per aiutarti in quei momenti
difficili?
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..


Una cosa su di te
10.Scrivi o disegna UNA cosa buona che sai fare bene o che ti riesce.
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

[bookmark: _bookmark52]   
          INDICAZIONI PER L’UTILIZZO CORRETTO DELLA SCHEDA DI AUTOVALUTAZIONE
La scheda di autovalutazione, come evidenziato, è uno strumento pedagogico. Il suo valore risiede nel processo che attiva — la riflessione, l'articolazione delle emozioni, la proiezione verso alternative comportamentali — più che nel prodotto scritto che ne deriva. Per questo, è fondamentale che l'adulto che la propone lo faccia con una postura autentica di ascolto e apertura, così come precedentemente argomentato.
· QUANDO PROPORLA: Almeno 24 ore dopo l'episodio critico, quando le emozioni più intense si sono attenuate. Mai nell'immediatezza della sanzione o in un momento di forte tensione emotiva.
· COME PROPORLA: In un contesto riservato, con un adulto di fiducia (non necessariamente il docente coinvolto nell'episodio), come un'opportunità.
· ADATTAMENTIPER  STUDENTI  CON  BES/DSA/DISTURBI COMPORTAMENTALI:  per studenti/sse con certificazione, la scheda può essere proposta oralmente, con supporto visivo, con immagini al posto delle parole o suddivisa in più momenti. L'adulto può leggere le domande ad alta voce e trascrivere le risposte.
· COME UTILIZZARE LE RISPOSTE: Le risposte alimentano il colloquio successivo con lo/a studente/ssa, la progettazione dell'intervento del team docente e la comunicazione con la famiglia.
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                                             IL RIENTRO NEL GRUPPO CLASSE
Uno degli aspetti più delicati (e spesso trascurati) dell'intero processo disciplinare è il momento del rientro dello/a studente/ssa nel gruppo classe dopo la sanzione. Non è un passaggio automatico né neutro: richiede cura, preparazione e intenzionalità da parte di tutti gli attori coinvolti, poiché un rientro mal gestito può vanificare tutto il lavoro educativo precedente.
Come educatori, siamo di fronte sia a un gruppo classe che ha vissuto un'assenza, una rottura, forse una tensione, sia a uno/a studente/ssa che, rientrando, porta con sé un vissuto molto intenso.
Il nostro compito primario è rendere il rientro un'esperienza di inclusione. E ciò non significa ignorare ciò che è accaduto o fingere che tutto sia normale, ma riconoscere esplicitamente la crescita avvenuta, confermare (rinforzandoli) gli aspetti positivi, ristabilire relazioni su basi nuove e più solide, comunicare chiaramente allo/a studente/ssa — e al gruppo — che l'appartenenza alla comunità classe non è mai stata in discussione, dato che la sanzione ha riguardato un comportamento, non la persona. Quest’ultima disposizione risulta particolarmente calzante per gli studenti con disturbi comportamentali certificati, che spesso hanno già una storia di esclusioni, etichette e aspettative ribassate. Per loro, un rientro accompagnato con attenzione può davvero rappresentare un'esperienza riparativa profonda.


[bookmark: _bookmark54]              LA CLASSE COME COMUNITÀ ACCOGLIENTE: IL RUOLO DEL GRUPPO
Quando parliamo di rientro dopo una sanzione disciplinare, spesso ci concentriamo esclusivamente sullo/a studente/ssa che ha vissuto l'esperienza, ma in realtà stiamo guardando solo una parte di un quadro molto più ampio e complesso. Il gruppo classe, infatti, non è semplicemente un insieme di individui che condividono lo stesso spazio: è un sistema relazionale vivo, dotato di una propria "personalità emergente"22 che si trasforma continuamente sulla base di ciò che accade al suo interno. Ogni episodio significativo – e una sanzione disciplinare lo è senza dubbio – attraversa questo sistema, lo interroga, lo modifica nelle sue dinamiche sottili e nei suoi equilibri invisibili.
Ecco perché il rientro inclusivo non può essere pensato come un evento che riguarda solo chi ha vissuto la sanzione, ma deve essere concepito come un'opportunità di crescita per l'intero gruppo dei pari. E qui sta il punto cruciale: non si tratta affatto di fare "il processo" allo studente davanti alla classe, né tantomeno di usare il gruppo come strumento di pressione sociale o di giudizio morale. Si tratta, al contrario, di accompagnare il gruppo in un percorso che consenta di sviluppare competenze di accoglienza, di comprensione e di resilienza collettiva che si riveleranno preziose non solo nel contesto scolastico.
In fondo, quando una classe impara ad accogliere chi ritorna dopo un errore, sta imparando qualcosa di forte, ossia che l'errore non cancella l'appartenenza. È, questo, un apprendimento collettivo che passa attraverso il corpo, le emozioni, i gesti quotidiani: uno sguardo accogliente, un posto lasciato libero nel banco, un invito a partecipare. Sono questi piccoli atti concreti che costruiscono, giorno dopo giorno, una cultura di classe basata sulla fiducia reciproca.
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